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 INTRODUZIONE 
Scrivere una tesi di laurea significa innanzitutto porsi una “domanda”, per poi 
cercarvi una risposta argomentata, attingendo al patrimonio di nozioni acquisite nel 
corso degli anni della formazione, alla letteratura esistente, all’analisi “sul campo”. La 
domanda generale che motiva questo lavoro è il desiderio di imparare a “leggere” il 
sistema di relazioni che si instaura tra l’uomo e il territorio che egli abita. Obiettivo, 
cioè, è riflettere concretamente su un tema, quello dello sviluppo locale, che oggi attrae 
un crescente interesse sia in termini di analisi teorica che di politiche pubbliche.  
A tal fine ho scelto di impiegare criticamente gli strumenti offerti dall’economia 
del territorio per analizzare un caso concreto, l’area della Val di Cecina. Premessa 
indispensabile è il tema dell’identificazione dei sistemi locali - dell’individuazione, 
cioè, dei nessi forti che legano le diverse articolazioni con le quali gli abitanti occupano 
e interagiscono con il proprio spazio.  Per questo motivo il lavoro comincia col fornire 
una sintesi della letteratura sull’identificazione dei sistemi territoriali - con riferimento 
particolare alla Toscana. Si passerà poi all’esame della Val di Cecina, area che presenta 
numerosi aspetti di interesse: a cavallo tra le province di Livorno e Pisa, la Val di 
Cecina mostra traiettorie di sviluppo incerte tra un eventuale declino dell’industria e 
nuove opportunità. 
Il tentativo è di proporre un’analisi integrata, capace di superare i limiti di studi 
incentrati soltanto su una sola dimensione - economica, sociale o ambientale che sia. I 
sistemi territoriali sono infatti oggetti complessi che richiedono una lettura multi-
disciplinare. Complessi “per l’elevato numero di parti e relazioni che li compongono; che 
evolvono secondo dinamiche non lineari; che reagiscono ad azioni applicate su una loro parte o 
relazione con effetti su altre parti o relazioni o variamente ritardate. Alla complessità sistemica 
si aggiunge la complessità decisionale, per la numerosità dei decisori istituzionali (non 
necessariamente concordi) e si somma la complessità sociale per l’intervento, nel processo 
decisorio, delle molteplici schede di preferenza collettiva propugnate dall’accresciuta soggettività 
degli individui e dei gruppi dell’aggregato comunitario” (Bianchi 2005, 7).  
E’ evidente allora come un’analisi appropriata richieda un lavoro condotto da un 
gruppo di esperti con competenze specifiche nelle diverse discipline. Per questo 
motivo il presente lavoro non ha ambizioni di completezza, mirando piuttosto a 
delineare uno schema di lettura. Ciò tuttavia non impedirà di avanzare alcune 
 riflessioni critiche sia sul tema teorico dell’identificazione dei sistemi locali, sia su 
quello delle possibili traiettorie di sviluppo per l’area di riferimento.  
 CONCLUSIONI 
Ciò che ha motivato questo lavoro è il desiderio di imparare, nell’ambito della 
riflessione sullo sviluppo locale, a “leggere” il sistema di relazioni tra una società e il 
territorio che occupa. A tal fine ho creduto necessario affrontare quattro passi distinti, 
ciascuno corrispondente ad un capitolo. 
 
Il primo ha riguardato la rilevanza – sia teorica che politica – della dimensione 
“locale” nello sviluppo. Con l’esposizione delle politiche attuate in Italia dal 
dopoguerra ad oggi si è messa in luce la crescente rilevanza attribuita alla scala 
“locale”. Si è inoltre evidenziato come oggi il tema dello sviluppo locale vada 
necessariamente integrato con quello dello sviluppo sostenibile. 
 
Dopo aver inquadrato il tema dello sviluppo locale, il secondo passo è stato 
quello riguardante l’identificazione dell’oggetto al quale riferire tale categoria. Questo – 
il sistema locale – è entità complessa, declinata dalla letteratura in varie modalità. Per 
questo nel secondo capitolo si è proposta una sintesi dei riferimenti teorici sul tema 
dell’identificazione dei sistemi locali come unità di analisi, per poi andare a vedere, in 
concreto, il metodo di identificazione utilizzato da ISTAT per l’intero territorio 
nazionale che ha portato a definire i Sistemi Locali del Lavoro. Si è poi fatto riferimento 
alla Toscana, dove la scelta identificativa ha seguito una strada differente, benché 
legata ai SLL, che ha dato luogo ai Sistemi Economici Locali. Per capire tale scelta si è 
vista in breve la letteratura che si è occupata dei sistemi locali della Toscana - regione 
caratterizzata da uno sviluppo complesso e multi-polare. La principale differenza tra 
SLL e SEL è data dal fatto che i primi rispondono esclusivamente ad un criterio 
funzionale – l’autocontenimento dei flussi di movimenti pendolari – mentre i secondi 
affiancano a tale criterio il vincolo del rispetto delle entità amministrative (province). 
 
Il tema dell’identificazione dei sistemi locali ha consentito di affrontare il passo 
successivo, oggetto del terzo capitolo, in cui si è preso in esame il caso della Val di 
Cecina. Le Regione Toscana l’ha identificata come unico SEL nonostante sia un’area a 
cavallo tra due province, Livorno e Pisa.  Per rispettare il vincolo amministrativo 
tuttavia la Val di Cecina è stata divisa in due “quadranti” (costiero ed interno) 
analizzati normalmente in modo separato. Un filo conduttore dell’analisi svolta qui è 
 stato pertanto quello di interrogarsi sulle similarità e sulle differenze tra i due 
quadranti.  
Una forte interdipendenza tra i due quadranti è data dalle risorse acqua e 
salgemma che sono elementi di primo piano per il sistema economico. Si sono poi 
analizzati i flussi di movimenti pendolari: i quadranti, pur mostrando un notevole 
livello di auto-contenimento – soprattutto nell’Alta Val di Cecina (anche a causa dei 
maggiori tempi di spostamento dovuti alla conformazione geografica e alle 
infrastrutture) - presentano anche rilevanti interdipendenze. In particolare si è visto 
come il quadrante interno sia orientato verso quello costiero - i cui centri aggregatori 
principali sono Cecina e Rosignano Marittimo. 
 
L’analisi fin qui riassunta mi ha consentito di impostare uno schema di analisi 
integrata, oggetto del quarto capitolo, in cui si è tentato di descrivere la situazione 
attuale e le recenti dinamiche della società, dell’economia e dell’ambiente nei due 
quadranti, confrontandoli tra di loro e con le province di Livorno e Pisa. 
In primo luogo si sono analizzati gli andamenti della popolazione residente dal 
dopoguerra ad oggi e la sua odierna struttura. Le due aree presentano due diverse 
dinamiche: nel quadrante costiero si ha un notevole aumento dei residenti mentre il 
quadrante interno presenta una progressiva diminuzione. L’attuale struttura 
demografica evidenzia invece una situazione simile tra i due quadranti, con un’alta 
quota di adulti ed anziani a scapito delle classi giovanili. I due quadranti presentano 
anche una simile composizione delle strutture familiari e differenze generalmente 
trascurabili nel livello di istruzione. Si è passati poi ad analizzare lo stato e le 
dinamiche dell’occupazione. Se composizione e dinamiche delle forze di lavoro 
risultano simili nei due quadranti, emergono differenze nei settori di impiego, in 
quanto il quadrante interno presenta una maggiore quota di occupati in agricoltura e 
minore nei servizi. 
Anche riguardo la struttura produttiva si osservano poi similarità e differenze tra 
i due quadranti. Quello costiero vede negli anni novanta una ripresa del numero di 
addetti che si contrappone al declino industriale degli anni ottanta, mentre il quadrante 
interno mostra una relativa stabilità, pur presentando prospettive di declino nel 
comparto industriale. Viene poi confermata la forte specializzazione agricola del 
quadrante interno e commerciale e nei servizi per quello costiero. Un settore 
 importante per l’intera area è quello turistico, il cui peso è consolidato nel quadrante 
costiero e con possibilità di sviluppo in quello interno. 
Si è infine cercato di dare una panoramica sullo stato e sulle pressioni 
sull’ambiente naturale. Due sembrano essere le questioni principali, le pressioni 
generate dal turismo nel quadrante costiero e gli impatti dell’attività industriale – di 
Solvay in primis - sia nel quadrante costiero (dove sono ubicati gli stabilimenti) che in 
quello interno (dove sono estratte le materie prime). 
In sintesi, i risultati dell’analisi consentono di inquadrare l’intera Val di Cecina 
come sistema. Se è vero che i due quadranti presentano alcune differenze, è possibile 
comunque definirli insieme come “sistema integrato”1. Di conseguenza anche le 
politiche per l’area dovrebbero essere “integrate”, considerando gli effetti che generano 
in entrambi i quadranti. Dunque, almeno da un punto di vista funzionale, la divisione 
dell’area in due diversi ambiti – di analisi e di policy  - appare quantomeno forzata. 
 
 Diversi aspetti avrebbero meritato un maggiore approfondimento che ho 
tuttavia lasciato a uno sviluppo futuro del presente lavoro. Innanzitutto il carattere 
unitario dell’area avrebbe potuto essere ulteriormente indagato mediante la matrice dei 
dati circa gli spostamenti pendolari intercomunali. Anche il settore turistico, specie per 
le sue prospettive, necessita di una ulteriore analisi. Infine, mi sono limitato soltanto ad 
un quadro d’insieme per quanto riguarda l’ambiente naturale, la cui analisi 
richiederebbe un lavoro di un team interdisciplinare. 
Ovviamente una lettura del territorio non può esaurirsi con un lavoro di “desktop 
research”. Come detto all’inizio, e mostrato nello svolgimento del lavoro, il territorio in 
generale – ed il sistema “Val di Cecina” in particolare – è un oggetto complesso di 
studio. Tale complessità è di due ordini: innanzitutto è propria del sistema stesso 
(complessità ontologica) ed inoltre deriva anche dal fatto che sul sistema agisce una 
collettività formata da gruppi sociali, ciascuno con i propri interessi ed obiettivi 
(complessità epistemologica). Ciò suggerisce due riflessioni sugli sviluppi futuri di 
un’analisi del territorio. In primo luogo, in una prospettiva di integrazione tra le 
diverse sfere, si richiede l’apporto di esperti competenti nelle varie discipline per 
affrontare la complessità ontologica del sistema. In secondo luogo l’analisi dovrebbe 
comprendere anche un’indagine “sul campo”, finalizzata ad identificare gli “attori-
                                                                 
1 Ciò è evidente in particolare se si prendono in considerazione le risorse naturali, come l’acqua: 
la Bassa Val di Cecina riceve le acque dall’Alta inquinate dalle attività industriali ed estrattive. 
 chiave” (stakeholders) dell’area e le loro opinioni, in modo da affrontare la complessità 
“epistemologica”. Solo con una simile analisi potremo essere in grado di affrontare le 
questioni che hanno animato questo lavoro, ossia la lettura del sistema di relazioni 
instaurato tra l’uomo e il suo territorio e  l’elaborazione di politiche di sviluppo locale. 
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